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Conclusa ieri la campagna elettorale 

Oggi si vota in Gran Bretagna 
Sempre favoriti i laburisti 

Anche se i sondaggi favoriscono il governo (43% contro il 33 dei conser
vatori) il Labour Party invita i suoi elettori a non dare la vittoria per 
scontata — Wilson controbatte l'allarmismo di Heath: « Solo il laburi
smo ha la politica necessaria per affrontare la difficile congiuntura » 

In una intervista a « Stella Rossa » 

Tito rievoca 
la fraternità 
antifascista 

jugo-sovietica 
Belgrado interessata a buoni rap
porti con rAlbania e la Cina 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA. 9. 

Ultimo giorno della campagna 
elettorale: tutti i pronostici fa
voriscono il governo. L'ultimo 
sondaggio pubblicato oggi da 
un quotidiano della sera gli con
cede infatti un vantaggio del 

, 10 per cento: laburisti 43 per 
cento, conservatori 33 per cento. 
liberali 20 per cento, gruppi na
zionalisti 3 per cento, altri 1 per 
cento. 

Ma i circoli laburisti si mo
strano cauti e ammoniscono i 
propri sostenitori a non cadere 
in un pericoloso autocompiaci
mento. Il settimanale ufficiale 
del Labour Party scrive a let
tere cubitali: e Non rimanete a 
casa, andate a votare ». Anche 
l'organo della sinistra «Tribu
n o invita a non dare la vit
toria per scontata: « Ogni voto 
conta per superare il potente 
schieramento di forze antilabu
riste». Il foglio del TUC sotto
linea dal canto suo l'importanza 
risolutiva del programma econo
mico e sociale sottoscritto dai 
sindacati: « Questo è il nostro 
piano per combattere l'inflazio
ne, una strategia positiva, un 
impegno a far superare alla 
Gran Bretagna le attuali diffi
coltà ». , 

I leaders dei tre maggiori 
partiti hanno concluso le rispet
tive conferenze stampa su quel
la nota che, più d'ogni altra, 
essi vogliono imprimere nella 
mente dell'elettore prima che 
questi si reclii alle urne. 

Heath ha rivolto all'opinione 
pubblica moderata questa racco
mandazione: « Non aprite il var
co al laburismo cedendo alla 
tentazione di votare liberale... 
Sarebbe un errore fatale... ». Il 
leader Thorpe imbaldanzito dal
la speranza di una ulteriore 
avanzata ha anticipato «la fi
ne del sistema bipartitico: li
quideremo il dominio, dei due 
maggiori partiti». Wilson ha 
concentrato la sua attenzione 
sui conservatori: «H fatto che 
essi pensino ad una coalizione 
sta a dimostrare che hanno per
duto ogni fiducia di farsi eleg
gere con una chiara maggio
ranza. In preda al panico, non 
sanno fare altro che esagerare 
la crisi del paese e diffondere 
il pessimismo. Non parliamo di 
catastrofe: la situazione è meno 
grave che nel febbraio scorso 
quando i conservatori erano al 
potere. Solo il laburismo ha la 
politica necessaria per affronta
re positivamente la difficile con
giuntura ». 

La polemica elettorale fra i 
partiti inglesi aveva trovato nei 
giorni scorsi nuovo incentivo in 
una serie di statistiche ufficiali 
che confermano la gravità del
la congiuntura nata dalla crisi 
energetica, nel 1973. sotto il 
passato governo conservatore. 
Negli ultimi sei mesi (governo 
laburista) si è registrato un 
parziale contenimento degli in
dici negativi. Il tenore di vita 
del popolo inglese dal 1973 ad 
oggi si sarebbe abbassato di 
circa il quattro per cento se sì 
prende come misura la corri
spettiva flessione del potere di 
acquisto personale. Gli esperti 
dicono che tale situazione è de
stinata a continuare per i pros
simi due anni. Al massimo, si 
può solo riuscire ad arrestare 
la caduta o ad impedirne una 
più grave. 

Alla vigilia del voto, gb' am
bienti finanziari della < City » 
sono stati percorsi da un brivi
do di nervosismo. Alla borsa 
l'indice azionario è sceso di 9.2 
punti al nuovo totale di 192. 
La stampa borghese ha conti
nuato fino all'ultimo momento 
a diffondere rallarme tanto sul
la situazione economica quanto 
sulle prospettive di un successo 
laburista. Ma è comunque co
stretta a ripiegare sull'ipotesi 
del così detto «governo di uni
tà nazionale ». non potendo nu
trire eccessive speranze nelle 
possibilità elettorali dei conser
vatori. 

Nel suo articolo di fondo il 
« Times » afferma che « Il mi
glior risultato sarebbe una coa
lizione fra conservatori e libe
rali ». La contraddizione è vi
stosa: se Heath dovesse vince
re. i liberali non avrebbero nes
sun interesse a prestargli il 
loro appoggio: se invece perde. 
non so!o la collaborazione coi 
liberali è improponibile ma 
Heath avrà probabilmente se
gnato anche la fine della sua 
can-.era personale. Tuttavia, 
malgrado il responso dei son
daggi d'opinione, rimane tuttora 
una notevole zona di incertez
za. Gli indecisi infatti sono cir
ca il 10 per cento. Anche la 
percentuale dei votanti e le pos
sibili astensioni destano qualche 
ansietà soprattutto fra i labu
risti che di solito trovano assai 
più arduo mobilitare tutto il lo
ro elettorato. All'ultima consul
tazione. nel febbraio scorso, vo
tarono circa 40 milioni di citta
dini ossia il 78.7 per cento. I 
seggi in palio sono 635 in altret
tanti collegi uninominali. 

L'annuncio delle elezioni è 
stato dato tre settimane fa. La 
campagna è durata due setti
mane e mezzo. Ma anche un 
periodo cosi ristretto senbra 
eccessivo a coloro che propon
gono ora di accorciarlo ulterior
mente. Fra gli altri Io stesso 
Wilson si è oggi dichiarato fa
vorevole ad abbreviare i comìzi 
Cfettorali. 

Antonio Branda 

C i * * _ 

Proteste 
a Tokio 
contro le 
navi USA 

TOKIO. 9 
La controversia nucleare USA-

Gìappone, apertasi con le di
chiarazioni dell'ammiraglio La-
rocque (ribadite stamani in una 
intervista all'AP), secondo cui 
le navi americane entrano nei 
porti del Giappone (e di altri 
paesi) con il loro carico nu
cleare, continua ad essere al 
centro del dibattito politico a 
Tokio. 

La polemica nucleare è stata 
affrontata oggi anche alla con
ferenza interparlamentare di 
Tokio, dove il delegato comu
nista, Mitsuhiro Kaneki, parlan
do sul tema del disarmo ha 
chiesto la conclusione di un ac
cordo internazionale per la mes
sa al bando totale delle armi 
atomiche in modo da arrestarne 
la proliferazione nel mondo. 

Frattanto si estende il movi
mento di opinione pubblica che 
chiede che vengano sospesi gli 
scali nei porti giapponesi delle 
navi atomiche americane. Or
dini del giorno di protesta in 
tal senso sono stati inviati al
l'ambasciatore USA a Tokio e 
al ministro degli esteri giappo^ 
nese da governatori e sindaci 
di varie città giapponesi. In tal 
senso si è espresso anche il PC 
giapponese in una lettera in
viata al presidente americano. 

A PRANZO CON L'AMBASCIATORE USA IS^SJXTSFJSSS. 
tore americano in Italia, John Volpe, durante il pranzo di gala in cui il finanziere fu insi
gnito del titolo di « uomo dell'anno ». Adesso Sindona e latitante, colpito da mandato di 
cattura, dopo il clamoroso crack 

Chiedendo una limitazione «volontaria» delle importazioni 

GLI USA RIDURRANNO DEL 30 
LE VENDITE DI CEREALI ALLA CEE 

Questo il significato delle misure restrittive illustrate ieri dall'Inviato di Ford all'Esecutivo comu
nitario - La riduzione avrebbe effetti disastrosi per il nostro paese, soprattutto per gli allevamenti 

Nostro servizio 
BRUXELLES. 9 

La Comunità europea dovreb
be ridurre « volontariamente » di 
circa il 30% le sue importazioni 
di cereali dagli Stati Uniti. Que
sta, secondo fonti ben informate. 
sarebbe la principale richiesta 
fatta oggi all'Esecutivo comuni
tario dall'inviato speciale del 
presidente americano Ford, Wil
liam Eberle. Eberle — che è 
anche direttore del Comitato 
USA sulla politica economica in
ternazionale — si è incontrato 
questa mattina con il presidente 
della Commissione CEE. Ortoli. 
e con altri membri dell'Esecu
tivo. Lo scopo ufficiale della 
visita di Eberle era quello di 
illustrare alla CEE le decisioni 
di politica economica annunciate 
ieri da Ford. Questo è stato 
anche il tema della conferenza 
stampa indetta al termine de
gli incontri odierni. 

Secondo l'inviato speciale di 
Ford si sarebbe parlato soprat
tutto del coordinamento delle 
politiche economiche dei paesi 

CEE (ciascuno dei quali è e so
vrano». ha affermato) con 
quella degli Stati Uniti, in rela
zione alla lotta contro l'infla
zione. Insistentemente interroga
to sulle vicende dei cereali — 
come è noto gli USA hanno de
ciso di bloccare le loro esporta
zioni di grano verso l'URSS — 
Eberle ha detto che gli USA 
non intendono prendere misure 
restrittive nei confronti del
l'Europa. 

Ciò non smentisce affatto la 
richiesta di una riduzione, sia 
pure e volontaria », delle im
portazioni CEE. Gli USA — ha 
aggiunto Eberle — bloccheranno 
o ridurranno le loro esportazioni 
di cereali soprattutto verso quei 
paesi che — come l'URSS — 
non hanno fatto pervenire a 
Washington, nei modi e nei tem
pi convenuti, dati precisi sui 
propri raccolti. Implicitamente 
Eberle ha convenuto che fra 
questi paesi vi sono anche la 
Cina e i paesi arabi. Negli 
ambienti comunitari questa 
spiegazione t burocratica > del 

blocco USA sembra non aver 
convinto nessuno, tanto è vero 
che il prossimo Consiglio dei 
ministri CEE dell'Agricoltura. 
fra meno di due settimane, sarà 
dedicato quasi esclusivamente ai 
problemi derivanti dalla penuria 
di alcuni prodotti agricoli essen
ziali sul mercato mondiale. Una 
riduzione del 30% delle importa
zioni cerealicole europee avreb
be effetti disastrosi, in parti
colare per il nostro paese e so
prattutto per gli allevamenti. 

Attualmente la CEE importa 
circa 10 milioni di tonnellate di 
mais. 2 milioni di orzo e 4 mi
lioni di grano. La comunità ha. 
per contro, un'eccedenza di cir
ca 8 milioni di tonnellate di 
grano tenero. Le importazioni di 
mais dovrebbero essere ridotte 
a circa 6,5 milioni di tonnel
late, mentre si prevede un'ana
loga richiesta per quanto ri
guarda la soia, le cui importa
zioni in Europa ammontano a 
circa 11 milioni di tonnellate. 
I due prodotti maggiormente 
colpiti sarebbero dunque quelli 

più importanti per l'alimenta
zione animale, mais e soia, e 
di cui il nostro paese è un 
grande importatore. Se gli USA 
non recederanno dalla richiesta 
odierna si avrà una nuova spin
ta alla lievitazione dei prezzi 
mondiali dei cereali, anche se, 
si sottolinea negli ambienti co
munitari, la produzione cereali
cola europea dovrebbe legger
mente aumentare nell'anno in 
corso. Il nostro paese importa 
buona parte (circa il 40%) delle 
importazioni complessive CEE 
di mais e anche una notevole 
quantità di soia. 

Dopo i recenti gravissimi au
menti dei prezzi dei concimi, si 
avrebbe un nuovo balzo in avan
ti di quelli dei mangimi che 
potrebbero segnare la condan
na definitiva dell'allevamento in 
Italia, qualora non si pongano 
immediatamente in atto adegua
te contromisure a livello euro
peo e nazionale, in primo luogo 
per bloccare sul nascere ogni 
speculazione. 

Paolo Forcellini 

Sui temi della distensione e della sicurezza europea 

La cooperazione est-ovest 
al «forum» italo-ungherese 

Dal nostro corrispondente 
BUDAPEST, 9 

Si è aperta ieri nella capi
tale magiara una nuova ses
sione del Forum italo-unghe
rese per la sicurezza e colla
borazione in Europa, Anche 
in questa occasione, come nei 
tre anni ormai trascorsi dalla 
fondazione del Forum, l'in
contro si è svolto in un cli
ma di grande franchezza e di 
cordialità. I lavori, che dure
ranno tre giorni, vertono su
gli stessi temi della conferen
za di Ginevra: la collabora
zione politica, economica e 
culturale. 

La delegazione italiana gui
data dall'on. Franco Salvi 
(DC) è composta dai deputa
ti democristiani Erminero e 
Pumilia, dai socialisti Achilli 
e Jacchia, dal socialdemocra
tico Lovari. dal giornalista 
cattolico Ruggero Orfei e dai 
compagni Terraroli, Niccoli e 
VenegonI, deputati del PCI. 
La delegazione ungherese, gui
data dal direttore dell'Istitu
to per gli affari intemaziona
li di Budapest, Gyula Gyo-
vai, comprende il responsa
bile della sezione esteri del 
POSU, Janos Berecz, il vice 
ministro degli Esteri Janos 
Nagy, Tibor Petho, direttore 
del Magyar Nemzet, Vincza 
Koczian del ministero degli 
Esteri, Ferenc Csaba e Janos 

Maris della Sezione esteri del 
POSU e il giornalista Denes 
Gyapai. 

I lavori sono stati aperti 
dalle esposizioni dei due ca
pi delegazione. Da parte ita
liana l'ori. Salvi ha sottoli
neato che la distensione è un 
processo irreversibile anche se 
esiste il pericolo che il suo 
sviluppo subisca rallentamen
ti. Dopo avere affermato che 
uno dei momenti di questo 
processo è costituito dalla 
questione militare, l'on. Sal
vi si è ampiamente sofferma
to sulla situazione nel Medi
terraneo. Egli ha riconfermato 
che la crisi mediorientale de
ve essere risolta sulla base 
della risoluzione del Consi
glio di sicurezza dell'ONU del 
1967 e che va garantito il di
ritto della nazione palestine
se a organizzarsi in Stato. 
Per quanto riguarda Cipro, 
ha sottolineato la necessità 
del rispetto dell'autonomia 
della Repubblica cipriota. 

L'on. Salvi ha quindi soste
nuto la necessità di un mag
giore equilibrio tra superpo
tenze e piccoli paesi e ha sot
tolineato la necessità del su
peramento dei blocchi milita
ri, da concepire come un pro
cesso che richiede tempo e 
non tollera impazienze. 

La relazione Italiana è ap
parsa, quanto ai temi e al to

no, leggermente sfasata ri
spetto a quella ungherese, cer
to meno ottimistica ma indub
biamente franca. Gyula Gyo-
vai ha infatti salutato il posi
tivo sviluppo del processo 
di distensione sottolineando 
però subito dopo che nel 
campo economico le cose non 
vanno tanto bene quanto in 
quello politico, facendo un 

I comunisti 

jugoslavi 

all'incontro 

di Varsavia 
BELGRADO, 9 

La Lega dei comunisti jugo
slavi parteciperà all'incontro 
consultivo dei partiti comunisti e 
operai dell'Europa, che si svol
gerà dal 16 al 18 ottobre a 
Varsavia su iniziativa del PCI 
e del Partito operaio unificato 
polacco. La decisione è stata 
presa questa mattina dalla pre
sidenza della Lega dei comuni
sti. Come è noto, l'incontro di 
Varsavia ha come obiettivo di 
esaminare la eventualità della 
convocazione di una conferenza 
pnacuropea dei partiti comunisti 
e operai. 

trasparente riferimento alle 
misure prese dal MEO per 
bloccare l'importazione di car
ne dai paesi terzi. Questo te
ma è stato ripreso poi anche 
dal viceministro Nagy, il qua
le ha detto che una tale mi
sura non doveva essere presa 
unilateralmente, ma sarebbe 
stato meglio consultarsi pri
ma con 1 paesi socialisti in 
quanto partner* economici. 
Gli oratori ungheresi hanno 
sostenuto che di fronte al 
Comecon, comunità economi
ca aperta verso 1 paesi terzi, 
il MEC si è presentato come 
una comunità chiusa. 

Gyula Gyoval ha fatto ri
ferimento anche al rallenta
mento subito dal processo di 
distensione, forse dovuto alla 
orisi economica dell'occidente 
capitalistico che crea diver
genze fra 1 paesi CEE. Egli 
ha sottolineato però che 11 
MEC non può esistere nei 
prossimi anni senza rapporti 
con i paesi socialisti. L'orato
re ha comunque giudicato 
molto positiva la tendenza in 
atto, anche se alcuni dirigenti 
occidentali pensano di avere 
già fatto troppe concessioni. 
Lo sviluppo reale, ha aggiun
to, per fortuna è più dina
mico dello sviluppo delle Idee 
di questi uomini politici. 

Guido Bimbi 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, 9. 

In un'Intervista a Stella 
Rossa, organo delle forze ar
mate dell'URSS, 11 presidente 
jugoslavo, maresciallo Tito, 
rievoca stamane la collabora
zione di trenta anni fa tra i 
combattenti del due paesi, 
nella liberazione del popoli 
della Jugoslavia dal fascismo. 
La pubblicazione è stata ac
colta con interesse dagli os
servatori, sia in considerazio
ne delle polemiche giornali
stiche ohe l'argomento ha 
sollevato In passato, sia per
chè l'Intervista viene dopo 
una serie di speculazioni ap
parse in Occidente sui rap
porti sovletlco-jugoslavl in 
seguito alla condanna in Ju
goslavia di un gruppo di co
siddetti « comunisti comin-
formistl » (l'espressione fu 
usata dallo stesso Tito in 
un discorso dell'8 settembre 
scorso) e dimostra la volontà 
delle due partì di non far 
pesare l'episodio sullo svilup
po delle loro relazioni. 

Tito, infatti, conclude le 
sue dichiarazioni rilevando 
che « la cooperazione multila
terale e fruttuosa tra i no
stri due paesi» e «l'amicizia 
tra i popoli dell'Unione sovie
tica e della Jugoslavia» si 
rafforzano «sulla base della 
lotta per gli obiettivi comuni 
della costruzione del sociali
smo e del comunismo, per la 
realizzazione delle grandi idee 
di Marx, Engels e Lenin, per 
la pace e la cooperazione in
ternazionale e per rapporti 
democratici nuovi sulla terra». 

Rispondendo alla prima do
manda dell'intervista, il pre
ndente jugoslavo ricorda che 
« l'esercito popolare di libera
zione contava nel settembre 
del 1944 cinquanta divisioni, 
una propria flotta, le prime 
unità aeree e anche un gran 
numero di reparti partigia
ni» e che «queste forze ope
ravano in tutte le regioni del
la Jugoslavia, compresa la 
costa adriatica e le sue isole ». 

Dopo avere accennato ai 
termini dell'accordo sovìetlco-
jugoslavo per condurre azio
ni comuni, Tito prosegue: 
«La vittoria delle nostre for
ze e di quelle sovietiche nella 
battaglia per la liberazione 
di Belgrado, creò le condizio
ni ancora più favorevoli per 
l'ulteriore avanzata del nostro 
esercito popolare di libera
zione in terra jugoslava e al
tresì per l'avanzata dell'eser
cito sovietico nel territorio 
ungherese. L'esercito jugosla
vo prosegui la liberazione del 
proprio paese, rafforzando 
in pari tempo il fianco meri
dionale del fronte strategico 
dell'esercito sovietico d'Un
gheria ». 

Più avanti il presidente ju
goslavo rende omaggio al
l'Unione Sovietica la quale 
«ha sostenuto il peso princi
pale della guerra» e aggiun
ge: «Ogni vittoria dell'eser
cito sovietico suscitava nei 
nostri combattenti un enor
me entusiasmo. Essi erano fie
ri di contribuire, con la loro 
lotta di liberazione, in uno 
spirito di solidarietà con il 
primo paese del socialismo, 
all'eroica lotta dei sovietici 
contro il comune nemico e 
oppressore ». 

Romolo Caccavale 

Dal nostro corrispondente 
BELGRADO, 9. 

fa. b.ì — Un recente di
scorso del segretario del Par
tito del lavoro albanese, En-
ver Hoxha, ha fornito l'oc
casione al quotidiano Borba, 
organo della Lega dei comu
nisti jugoslavi, per un ampio 
commento sullo stato delle re
lazioni tra 1 due paesi. Sotto
lineando che il dirigente al
banese ha espresso il deside
rio «di vivere in buone rela
zioni con i popoli jugoslavi». 
e ha messo in rilievo la ne
cessità «di trovare un lin
guaggio comune», la Borba 
scrive che tale è anche l'opi
nione Jugoslavia e che «cer
tamente è l'unica strada cor
retta per giungere a una mi
gliore comprensione e a uno 
sviluppo delle relazioni». 

Il giornale aggiunge che 
poiché è raro che i dirigenti 
albanesi facciano dichiarazio
ni circa i rapporti con la Ju
goslavia, quanto detto da 
Hoxha assume un'importan
za ancora maggiore «soprat
tuto perché egli ha riaffer
mato l'amicizia con la Jugo
slavia e la somiglianza delle 
posizioni dei due paesi». 

n giornale sottolinea che il 
dirigente albanese ha cerca
to un linguaggio comune sen
za lasciarsi andare all'anali
si* delle differenze. 

Va notato, d'altra parte, 
che la Jugoslavia dedica gran
de interesse al miglioramen
to in atto dei rapporti con la 
Repubblica popolare cinese. 
Scrive ad esempio il Komu-
nìst, in un articolo dedicato 
al 25® anniversario della Re-
publica popolare cinese, che 
«le relazioni tra 1 due paesi, 
dopo un periodo di stagna
zione durato alcuni anni, so
no ora in pieno sviluppo. Gli 
scambi commerciali si sono 
moltiplicati di alcune volte, 
lo scambio di delegazioni con
tribuisce a una migliore co
noscenza reciproca e allo svi
luppo dei legami sul piano 
culturale, scientifico ed eco
nomico. E' fuori di dubbio 
che lo sviluppo della collabo
razione tra eguali serva 1 mi
gliori interessi dei popoli dei 
due paesi socialisti e favori
sca la collaborazione interna
zionale costruttiva e pacifi
ca e la pace mondiale». 

a. b. 

Le manovre de aggravano la crisi 
(Dalla prima pagina) 

ne preferirebbe dare subito 
il mandato a Fanfani, sulla 
base della designazione una
nime della DC, la quale non 
è stata" smentita da nessuna 
indicazione di PSI, Pili o 
PSDI. Egli considera suffi
cienti le consultazioni condot
te al Quirinale. 
• Fanfani, invece, considera 
11 sondaggio preliminare alla 
stregua d'un passo obbligato. 
SI rifiuta di sciogliere le sue 
riserve senza che prima vi 
sia stato questo intermezzo; 
e indica abbastanza esplici
tamente in Spagnoli! l'uomo 
che dovrebbe « chiarire » ul
teriormente le cose nell'ambi
to della coalizione di centro
sinistra. Chiarire che cosa? 
E' evidente che nessun son
daggio può supplire alle Ine
quivocabili prese di posizio
ne che Farebbero necessarie, 
da parte del partiti, né può 
fare le veci di una trattati
va di governo. Alounl am
bienti d.c. riferivano ieri se
ra che l'attuale segretario 
dello Scudo crociato, prima 
di prendere una decisione e 
presentarsi in prima perso
na, vorrebbe sapere se PSI, 
PSDI e PRI sono disposti a 
entrare nel governo, per co
stituire quel tipo di gabinet
to che In gergo si chiama 
« organico ». 

Una controversia del gene
re tra DC e Presidenza del
la Repubblica nacque, come 
si ricorderà, anche in occa
sione della crisi dell'estate 
scorsa, quando Fanfani, in 
sostanza, rifiutò la designa
zione del suo partito. Anche 
allora si parlò di una « esplo
razione » Spagnolll, e 11 Po
polo, Infatti, stava per usci
re con questo annuncio, 
quando il Quirinale diffuse 
l'invito ufficiale a Rumor a 
restare In carica e a prose--
guire la trattativa quadri
partita sui problemi econo
mici. 

In riferimento alle consul
tazioni e alle tensioni esisten
ti nella vecchia maggioranza 
e nella stessa DC, l'agenzia 
Agen-parl ha riferito che Leo
ne avrebbe dichiarato, par
lando con le delegazioni di 
alcuni partiti, «di non voler 
essere il presidente che scio
glie le Camere ogni due anni 
e di non ritenere opportuna 
una consultazione elettorale 
anticipata». L'agenzia riferi
sce che 11 presidente della 
Repubblica avrebbe fatto ca
pire che il Quirinale potreb
be sciogliere le Camere sol
tanto « in presenza di una ri
chiesta unanime in tal senso 
da parte di tutti i partiti po
litici, compresi quelli di op
posizione ». 

Oltre al PSI, Leone ha 
consultato Ieri, a conclusione 
del ciclo, 1 repubblicani, la 
Sinistra indipendente, gli 
altoatesini della SVP (i qua
li, con una dichiarazione di 
Ritz, hanno espresso parere 
contrario alle elezioni anti
cipate). La Malfa, ripetendo I 
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ni possibili ai tesorieri delle 
multinazionali americane, lo 
fossero altrettanto per lui). 

Il mandato di cattura, per 
quanto si è saputo, malgrado 
il riserbo del giudice istrutto
re, che ha avuto un vertice 
stamane col procuratore Pau-
lesu, non si riferisce alle ulti
missime vicende del crack di 
Sindona — sulle quali l'indagi
ne è tuttora aperta — ma a 
una indagine del '72 aperta 
dal rapporto di un ispettore 
della Banca d'Italia e riguar
dante un buco di 500 milioni 
registrato nel bilancio del 1970 
della Banca Unione. Il man
dato, che reca la data del 4 
ottobre scorso, riguarda l rea
ti di falso in comunicazione 
sociale, e illecita distribuzio
ne • di utili. Per questo rea
to non è obbligatorio il man
dato di cattura, tant'é che 
esso non è stato emesso 
nei riguardi dell'ex diretto
re della Banca Unione (ed ex 
socio in affari di Antonio Pa-
gliarulo, l'altro piccolo finan
ziere d'assalto crollato in que
sti giorni) Ugo De Luca. E 
nemmeno contro l'allora pre
sidente effettivo dellr, banca, 
Giovanni Vochieri. 

La fortuna di Sindona coin
cide in buona parte con l'epo
ca degli smobilizzi, decisi da 
Paolo VX dei pacchetti azio
nari di grosse società quotate 
in Borsa in mano al Vatica
no. Il consulente Sindona co
mincia da qui, ma è chiaro 
che se un tale si presenta con 
un pacchetto di azioni del Va
ticano in mano da vendere, 
vuol dire che come meno è 
un uomo di solide protezioni 
e di grossa fiducia. E* nota la 
discrezione del Vaticano in 
queste faccende. 

Intanto un notissimo espo

le posizioni del suo partito, 
si è limitato a chiedere un 
«errosso sacrificio degli occu
pati», cioè del lavoratori. Ha 
concluso dicendo che c'è il 
rischio «di avvicinarsi alle 
condizioni che distrussero la 
repubblica di Weimar». 

Il sen. Ferruccio Parri, pre
sidente della Sinistra indi
pendente, dopo aver detto 
che la scelta dello scioglimen
to delle Camere sarebbe la 
«più funesta», ha indicato 
la necessità di un governo di 
emergenza con un program
ma a breve termine. « E' ovvio 
per ine — ha. aggiunto — che 
un nuovo governo non più 
di centrosinistra, ma di uni
tà democratica, agisce come 
un governo zoppo se mette 
al bando un collegamento con 
il PCI, strumento anch'esso 
necessario per il collegamen
to diretto con le masse po
polari, che è condizione della 
capacità di guida del Paese». 
Ha aggiunto, quindi, che oc
corre eliminare l'Impressio
ne di una condizione di di
pendenza non solo finanzia
rla ma anche politica agli 
USA. 

Nel PSDI vi è stata ieri una 
vivace polemica in seguito 
ad alcune dichiarazioni at
tribuite all'on. Romita pub
blicate dall'Espresso. L'espo
nente saragattiano avrebbe 
detto, secondo il giornale. 
che Tanassl vuole un cen
tro-destra, un governo di 
rottura con i sindacati. In
somma un « governo reazio
nario che sporcherebbe 'col 
sangue dei lavoratori molte 
piazze d'Italia ». Avrebbe 
poi aggiunto qualcosa sul 
contatti dello stesso Tanas
sl con ' sindacalisti * USA per 
preparare la scissione della 
UIL, Dopo una serie di pe
santi reazioni tanassiane (Il 
presidente del PSDI ha defi
nito «calunniose e provocato
rie» le affermazioni riferite 
dall'Espresso) Romita ha pre
cisato che il suo pensiero era 
stato « deformato » in varie 
parti, e in più ha detto che 
vi erano nell'intervista « ag
giunte inventate ». L'Espres
so ha replicato affermando 
che l'intervista era stata «ri
vista e approvata » dallo 
stesso Romita. 

LAZ.IU QQJJ u n ordlne del 
giorno sui rapporti tra Par
lamento ed assemblee eletti
ve, il Consiglio regionale del 
Lazio ha auspicato una solu
zione capace di evitare lo 
scioglimento delle Camere e 
di garantire la conclusione 
della legislatura regionale al
la sua scadenza (primavera 
•75). Il testo auspica, tra l'al
tro, che il confronto eletto
rale regionale avvenga in un 
clima di maggiore saldezza 
delle istituzioni democrati
che, «minacciate dal neo
fascismo e dalla crisi econo
mica». Hanno votato contro 
i missini, mentre i liberali si 
sono limitati ad approvare 
solo alcuni passi del docu
mento. 

GIUNTE Anche questa volta, 
come In molte altre occasio
ni In passato, la questione 
delle Giunte ha finito per 
occupare un posto di primo 
plano nelle polemiche della 
crisi. E anche questa volta 1 
più accaniti nel porre con
dizioni rigide e nel proporre 
per i Comuni, le Province e 
le Regioni la meccanica ri
produzione delle maggioran
ze di governo sono stati i so
cialdemocratici. 

Il problema è stato oggetto 
in questi ultimi tre giorni di 
una serie di messe a punto 
da parte dei diversi settori 
della maggioranza. La Dire
zione della DC, nel riproporre 
il centrosinistra, ha ripetuto 
nel proprio documento l'af
fermazione saoramentale, se
condo cui la collaborazione 
tra 1 quattro partiti non do
vrebbe essere contraddetta 
da «diffuse difformità in 
sede locale» (Fanfani ha poi 
usato, nella dichiarazione re
sa al Quirinale, un'espressio
ne più rigida, togliendo l'ag
gettivo «diffuse»). I social
democratici — con 11 docu
mento approvato dal loro Co
mitato centrale — hanno in
dicato come condizione per 
costituire 11 governo il ripri
stino delle Giunte nel frat
tempo entrate in crisi (Friu
li-Venezia Giulia, Roma, ecc.) 

La sezione enti locali del 
PSI ha diffuso ieri una lun
ga nota, che contiene una 
messa a punto e una rispo
sta all'agitazione socialdemo
cratica, la quale viene giu
dicata, tra l'altro, «strumen
tale per altri fini». I socia
listi sostengono che l'Impe
gno del PSI per le Giunte « si 
è sempre esercitato nella più 
leale applicazione di tuia li
nea che è stata costantemen
te confermata nei vari ac
cordi di centro-sinistra che 
hanno dato vita alle mag
gioranze di governo naziona
le» (si tratta, come è noto, 

.del cosiddetto «preambolo 
Forlanl » del 1970) ; una linea 
che, rileva la nota del PSI, 
« nélV escludere l'automatici
tà della estensione della for
mula di governo dal centro 
alla periferia ha tra l'altro 
registrato la partecipazione 
del PSI a un limitato numero 
di Giunte di sinistra». Le 
crisi di Firenze, del Friuli, di 
Trapani e Roma sono state 
determinate dalle posizioni 
politiche « divergenti », ma 
—- afferma la nota — «in 
nessuno di questi casi il PSI 
ha mai proposto e praticato 
un ribaltamento di schiera
mento ». 

H responsabile della com
missione enti locali del PSDI, 
on. Di Gìesi (saragattiano). 
ha dichiarato, fornendo cosi 
una propria interpretazione 
del documento del suo parti
to, che il ripristino del cen
tro-sinistra a Roma, a Firen
ze e nel Friuli potrebbe es
sere «decisivo al fine di ri
solvere la crisi di governo». 

D crack di Sindona 
nente dell'aristocrazia nera, 
Massimo Spada, già esponente 
della finanza vaticana, lo si 
trova come vice a fianco del 
presidente della Banca Priva
ta Finanziaria. Sindona, (Spa
da è indiziato con Sindona. in 
altra causa giudiziaria, per 
violazione della legge banca
ria). Troviamo poi alla testa 
della Finambro, la famosa fi
nanziaria disciolta e costretta 
a restituire diciassette miliar
di ai sottoscrittori, (per non 
aver avuto l'autorizzazione 
del ministro La Malfa ad au
mentare il capitale da 500 mi
lioni a 160 miliardi), il pre
stigioso democristiano, Orio 
Giacchi, studioso di diritto ca
nonico, da sempre vicino agli 
ambienti ecclesiastici. Sappia
mo per ammissione stessa di 
Sindona, che egli ha avuto di
rettamente dal Vaticano (sen
za peraltro, si dice, sborsare 
una lira) il pacchetto di mag
gioranza della non meno fa
mosa Generale Immobilia
re (che nel suo seno aveva 
CIGA e Sogene e Ceramiche 
Pozzi). 

Voci In Borsa, molto Insi
stenti, vantavano un appoggio 
diretto a Sindona da parte 
dell'attuale segretario della 
DC Fanfani. 

La sua ascesa, secondo la 
pubblicistica, la sì fa invece 
coincidere con l'acquisto del
la società Pacchetti (attraver
so una sua finanziaria, la 
Steel invest holding spa, lus
semburghese), che egli tra
sformò In una «conglomera
ta», che allora (1969), furo
reggiavano In America. 

E' vero però che attraver
so la Pacchetti, Sindona ebbe 
modo di sperimentare le sue 
tecniche borsistiche. Questa 
società alternò infatti periodi 
vivaci con supervalutazioni in 
Borsa, a cupi periodi in cui 

repentinamente facevano crol
lare 11 prezzo delle sue azioni 
del 50%. 

Dopo la Pacchetti vengono 
altre società, l'assalto alla 
«Rossari e Varzi», alla Ba-
stogl, alla Centrale, (azioni 
acquistate e poi cedute), i pe
riodi di febbrile rialzo delle 
borse italiane, l'acquisto della 
Sviluppo, della Edilcentro, la 
loro fusione nell'Edilcentro 
Sviluppo e quindi nella Gene
rale Immobiliare. 

Anche Banca Unione e Ban
ca Privata Finanziaria, vengo
no assai presto fuse In una 
sola banca, la Banca Privata 
Italiana, ora in liquidazione. 
Fusioni, accompagnate da 
aumenti di capitale, tutte 
debitamente autorizzate, aia 
nel corso del '73 che nei 
primi mesi del 74, dal 
ministero del Tesoro e del
la Banca d'Italia, sebbene la 
stessa Banca d'Italia avesse 
già inviato fin dal marzo *73 
esposti ufficiali alla Magistra
tura e fin dal '72 avesse man
dato ispettori a indagare su 
irregolarità della Banca Unio
ne. 

Non ci vengano a dire, Carli 
e Colombo, che non sapevano 
con chi avevano a che fare 
trattandosi di Sindona, Lo sa
pevano, ma essi con le loro 
autorizzazioni alle fusioni (con 
1 benefici fiscali noti) e gli au
menti di capitali hanno inco
raggiato, invece di prevenire, 
le «spericolate avventure» 
dell'« astro fiammeggiante » 
della finanza italiana. Ecco 
quali gravi responsabilità so
no da contestare alle autori
tà centrali di governo e mone
tarie, cosi come Sindona altri 
noti personaggi sarebbero da 
perseguire, perché ne condivi
sero le responsabilità, le for
tune rapide e gli ingenti gua

dagni. 

Uno scandalo democristiano 
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di riscossione di tangenti, e 
di conseguenti ricatti. 

Uno dei dirigenti della DC, 
Giulio Andreotli, nell'intervi
sta rilasciata domenica scor
sa al Corriere della Sera — 
a quarantotto ore dall'emis
sione del mandato di cattu
ra! — tra mille lodi alla 
« chiaroveggenza » e alla 
« straordinaria puntualità* 
delle previsioni di Sindona, 
se n'è uscito in questa dichia
razione: «Quando ero presi
dente del Consiglio, Sindona 
venne a mettersi a disposi
zione del governo per qual
che utile azione di sostegno, 
e lo inviai naturalmente dal 
ministro del Tesoro*. La 
frase è illuminante. Il ban
chiere-avventuriero, di cui 
son piene da anni le crona
che, si mette a disposizione 
del governo per un'utile azio
ne di sostegno, e il presiden
te ' democristiano del Consi
glio lo invia — naturalmente 
— dal niinistro democristia
no del Tesoro. Non c'è poi da 
sorprendersi, ma c'è certa
mente da denunciare il fatto 
con la massima energia, se 
Michele Sindona ha potuto 
continuare indisturbato nel
le sue spericolate imprese, fi
no a creare vuoti di centina

ia di miliardi, arrecando dan
ni incalcolabili al Paese e 
trascinando una quantità di 
gente nella rovina. 

Sulla natura e sulle tecni
che di queste imprese ab
biamo già ampiamente infor
mato, e diamo qui accanto 
altri particolari. Si tratta di 
losche storie di bilanci fal
sificati, di esportazioni di ca
pitali di gonfiamenti di ti
toli basati sul nulla, di ga
ranzie prive di fondamento, 
di scalate truffaldine in 
borsa. 

Le autorità monetarie e la 
Banca d'Italia hanno in tut
to questo responsabilità evi
denti e assai gravi. I con
trolli necessari non sono sta
ti eseguiti, si sono autoriz
zate fusioni in serie che han
no condotto ai noti sconquas
si, si è tenuto un atteggia
mento di inconcepibile lassi
smo di fronte a processi sui 
quali sarebbe stato necessa
rio veder chiaro e interve
nire tempestivamente. Ci si 
è decisi a intervenire, infine, 
negando l'autorizzazione a 
nuovi aumenti di capitale e 
provocando così l'esplosione 
del a caso»: lo sì è fatto, è 
vero, resistendo e nuove pres
sioni politiche: ma lo si è 
fatto terribilmente tardi, 
quando il danno era ormai 

irreparabile sia per l'econo
mia italiana nel suo comples
so sìa per i risparmiatori in
gannati e traditi. 

Quanto al salvataggio del
la Banca Privata, salvatag
gio affidato a tre istituti pub
blici come il Banco Roma, la 
Commerciale e il Credito Ita
liano, molti e seri interro
gativi sono aperti, interroga
tivi che esigono risposte ine
quivoche. Il Paese vuole sa
pere innanzitutto le cifre pre
cise del crack, vuole sapere 
quanto costa l'operazione di 
copertura, vuole sapere se 
è stato necessario esborso di 
valuta, in un momento in 
cui l'Italia si trova in così 
pesanti difficoltà finanziarie. 
E ancora. Sindona speculava 
in proprio o anche per con
to terzi? Di quali terzi? Non 
si tratta solo, questo è certo, 
date le dimensioni dell'affa
re, di piccoli creditori: vi so
no senza dubbio anche no
mi grossi, finora sconosciuti, 
di gente che col salvataggio 
si vuol tirare fuori dai guai 
Queste cose insisteremo per 
saperle. Sindona è in SVÌM* 
zera o in Sudamerica, dico
no. Ma chi è che, in Italia, 
al di qua o al di là del Te
vere, ha speculato con Un-
dona? 
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